
Echi letterari dell'emigrazione in America 29 

Nel racconto d'invenzione del periodo neorealista, comunque, preval-
gono e s'impongono, tutt'al più, la percezione e il sentimento della «dop-
piezza» (molto somigliante a quella di cui discorreranno poi vari socio-
logi42) che pure sembra connessa al fatto di emigrare. L'aver voluto o do-
vuto trasferire altrove speranze e fatiche non affranca il contadino - ché 
tale e non già l'«italiano» o l'«emigrante» torna a essere il soggetto del di-
scorso letterario - dal richiamo di una terra avara e contesa. 

L'America stessa, che nella realtà era stata meta assidua di un pendo-
larismo e di un esodo temporaneo senza precedenti, finisce per riassu-
mere le forme di un chimerico altrove letterario dove il fascismo o la mal-
vagità dei tempi (la guerra, di nuovo la miseria) e non già la politica di re-
strizione agli ingressi e i nuovi equilibri dell'economia atlantica, vietano 
di fare ritorno. Con questo non si vuol dire che manchi nella grande let-
teratura d'impegno civile fiorita fra il 1945 e i primi anni cinquanta una 
vera messe di spunti di compiuto realismo della quale si rinvengono in-
fatti le tracce corpose o le prove eloquenti in tanti nostri scrittori, non so-
lo meridionalisti - pensiamo a Pavese43 - come quelli citati poco fa. Ad es-
si si potranno aggiungere via via, fra minori e maggiori, fra meno e più co-
nosciuti, Ezio Taddei, Luigi Ridolfi, Andrea Zanzotto, Giose Rimanelli e 
ancora, più in là, negli anni sessanta, gli stessi Pasolini e Sciascia o il Ri-
goni Stern di «Vecchia America», un bel racconto del Bosco degli urogal-
li, il Neri Pozza di Emigranti, una delle storie della «siora Dele» raccolte 
in Una città per la vita, l'ultimo Guccini narratore e così via44. Ma quella 
dell'emigrazione che la maggior parte dei loro romanzi ci propone, più 
che una fotografia, sembra una irriflessa successione di sequenze dagher-
rotipe e atemporali in cui si sia come cristallizzata l'esperienza reale com-
piuta fra i due secoli (mentre considerazioni affatto diverse sarebbero da 
fare per la produzione in versi dei poeti attenti al fenomeno degli esodi 

che potrebbe essere stato fornito dalle «Note al Congresso Eucaristico di Chicago» di Silvio 
D'Amico, autore di una poco nota Scoperta dell'America, Firenze, Bemporad, 1927) il giova-
nile diario di viaggio di un futuro storico del modernismo prefato da Piero Bargellini: L. Be-
deschi, L'America non ha biciclette, Bologna, Artigrafiche E'Awenire d'Italia, 1948). 

42 Si veda Vito Teti, Il paese e l'ombra, Cosenza, Periferia, 1989. 
43 Cesare Pavese, La luna e i f a l ò , Torino, Einaudi, 1950, 1972. 
44 Si veda Ezio Taddei, Il pino e la rufola, Roma, D. De Luigi, 1946; A. Zanzotto, Il pesco de-

gli emigranti (1950) in Id., Sull'altopiano e prose varie, Vicenza, Neri Pozza, 1995, pagg. 98-101; 
Giose Rimanelli, Peccato originale, Milano, Mondadori, 1954; Id., Biglietto di terza, Milano, 
Mondadori, 1958 (e, più in là, Tragica America, Farigliano (Cn), 1968); Luigi Ridolfi, Quadri e 
cuori, Udine, Arti Grafiche Friulane, 1948 eLacrimecristiane, Udine, 1952; Mario Rigoni Stern, 
Il bosco degli urogalli, Torino, Einaudi, 1962 e Neri Pozza, Una città per la vita, Milano, Mon-
dadori, 1979 (il racconto «Emigranti» ambientato o ascoltato nel 1924 dall'autore, risaliva, quan-
to a stesura, ai primi anni sessanta secondo una dichiarazione da lui stesso resami nel 1978). 


